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Elementari: firmi, ministro 
Ora manca solo la firma del ministro, dopo 

di che i nuovi programmi della scuola elemen­
tare saranno realtà. La firma del ministro e 
alcuni limitati interventi chiesti dal Consiglio 
nazionale della Pubblica istruzione sui capitoli 
riguardanti l'educazione motoria, visiva, musi* 
cale e la storia. I tempi? Dovrebbero essere bre­
vi. 

Intanto però, come sottolinea il PCI in un 
suo comunicato, «bisognerà evitare che nuovi 
contenuti siano calati in un vecchio contenito­
re, e cioè una scuola elementare datata 1928 (a 
quell'anno, infatti, risale il «Regio decreto» isti* 
tutivo, ancora in vigore • ndr). Occorre una 
legge che ne modifichi e rinnovi l'ordinamen­
to, rendendolo corrispondente alle attuali esi­
genze culturali, pedagogiche e sociali; occorre 
un piano di aggiornamento serio per i docenti 
che abbia caratteristiche di formazione su aree 
specifiche. Il PCI ha presentato nel maggio 
scorso al Parlamento — prosegue la nota — 
una proposta di legge di modifica degli ordina­
menti della scuola elementare, alla quale si è 
aggiunta la proposta del PSI. Grandi assenti 

sono la OC e il governo. Chiediamo comunque 
che l'argomento venga inserito al primo punto 
dell'ordine del giorno della commissione istru­
zione della Camera. Il ministro Falcucci ha 
preannunciato, oltre al decreto sul piano di ag­
giornamento, anche la presentazione di un di­
segno di legge per modificare l'attuale ordina­
mento. I tempi sono stretti. Ora è necessario — 
conclude la sezione scuola del PCI — che alle 
parole seguano i fatti». 

E vedremo se l fatti saranno quelli auspicati 
dal Consiglio nazionale della Pubblica istruzio­
ne che ha detto chiaro e tondo al ministro che 
occorre una riforma dell'orario e dell'organiz­
zazione della scuola elementare per poter appli­
care seriamente i nuovi programmi. 

Per finire, presentiamo qui sotto la biblio­
grafia ragionata di Giorgio Bini. È dedicata a 
tutti coloro che chiedono di saperne di più sui 
nuovi programmi delle elementari. L'Unita si è 
occupata di questi programmi anche con una 
breve scheda pubblicata martedì scorso, con un 
articolo dì Tullio De Mauro pubblicato il 9 set­
tembre e con l'intervento di Alberto Oliverio 
sullo speciale scuola del 13 settembre scorso. 

Leggono gl'insegnanti? 
Forse non abbastanza, ma 
leggono, o almeno comprano 
qualche libro, visto che si 
continuano a pubblicare li­
bri sulla scuola e a venderne, 
anche se non nella quantità 
necessaria, e si suppone che 
gli acquirenti siano soprat­
tutto insegnanti, o almeno le 
scuole. Perciò, per quelli che 
già leggono e per quelli — 
non si sa mal — che sentisse­
ro Improvvisamente nascere 
dentro di sé la voglia di lettu­
ra, iniziamo una rubrica 
d'indicazioni bibliografiche, 
e cominciamo da testi che ri­
guardano la scuola elemen­
tare, non solo perché comin­
ciare *dal basso» è un modo 
razionale di cominciare, ma 
perché la scuola elementare 
e alla viglila di grandi cam­
biamenti. 

O almeno dovrebbe esser­
lo, visto che da un momento 
all'altro uscirà 11 testo defini­
tivo del nuovi programmi. 
Applicare quel programmi, 
se come si suppone non sa­
ranno molto cambiati rispet­
to alla bozza che la commis­
sione presieduta dal sottose­
gretario Fassino ha conse­
gnato nel novembre 1983 ai 
ministro della Pubblica 
istruzione, sarà Impresa 
complessa, e se questa si rea­
lizzerà, la scuola camblerà 
radicalmente. 

Arrivano i nuovi programmi 
Cosa leggere per conoscerli 

C'è da aspettarsi perciò 
per 1 prossimi mesi una ricca 
produzione di commenti al 
programmi. Intanto, per chi 
volesse mettersi al corrente 
sul modo come i problemi 
della scuola primaria sono 
stati posti subito prima e du­
rante i lavori della commis­
sione, ecco qualche titolo: La 
scuola primaria negli anni 'SO, 
a cura dell'assessorato alla 
P.I. del comune e dell'Istitu­
to di pedagogia dell'Univer­
sità di Firenze, Firenze, 
Manzuoll, 1984, pag. 166; 
contiene parte degli atti d'un 
convegno del 1982; Introdu­
zione alla nuova scuola ele­
mentare. La riforma e i pro­
grammi, a cura di A. Scoc­
cherà, Ancona, Il lavoro edi­
toriale, 1983, pag. 233, lire 
18.000; atti d'un convegno 
del 1982; Scuoia elementare e 
nuovi programmi, a cura di 
B. Vertecchl, Firenze, La 
Nuova Italia, 1983 (5« ri­
stampa), pag. 299, lire 14.000; 

Innovazione educativa e rifor­
ma dell'insegnamento prima­
rio. Esperienze e tendenze in 
Europa, a cura di F.Dl Iorio, 
pag. 250, lire 15.000. È il pri­
mo numero del «Quaderni di 
Villa Falconieri» ed esce a 
Frascati dove ha sede il Cen­
tro Europeo dell'Educazione.' 
Contiene gli atti d'un conve­
gno del 1982. 

I quattro volumi sono stati 
tutti concepiti durante i la­
vori della commissione Fas­
sino, in parte rifacendosi ai 
primi risultati di quei lavori, 
in parte a problemi generali 
che non potevano non essere 
presenti al gruppo di specia­
listi che facevano parte della 
commissione nella formula­
zione che se ne veniva dando 
in Italia e in altri paesi euro­
pei: compiti e struttura della 
scuola, formazione e aggior­
namento degl'insegnanti, 
programmi e programma­
zione, le discipline di studio, 
il rapporto fra insegnamento 

e educazione, ruolo degli enti 
locali nell'Istruzione pubbli­
ca. 

Sulla bozza del program­
mi sono usciti finora tre li­
bri: I «nuoui programmi» della 
scuota elementare, a cura di 
E. Catarsi, Milano, Angeli, 
1984, testo di base per una 
prima iniziativa di aggiorna­
mento del maestri della Bas­
sa Valdelsa a cura del Centro 
Ciarl; I nuovi programmi del­
la scuota elementare, a cura 
di M. Laeng, Teramo, Giunti 
e Lisclanl, 1984, pag. 190, lire 
9.500; F. Frabbonl, R. Mara-
gliano, B. Vertecchl, Pedago­
gia e didattica dei nuovi pro­
grammi per la scuola elemen­
tare, Firenze, La Nuova Ita­
lia, 1984. pag. 165, lire 9.800. 

La maggior parte degli au­
tori hanno fatto parte della 
commissione Fassino. I 
•programmi» vengono esa­
minati sotto l'aspetto psico­
logico, pedagogico, didatti­
co; viene appena tentata una 

prima analisi del testo e una 
valutazione delle prospettive 
della sua applicazione nella 
scuola reale. 

Non è inutile riflettere so­
pra questo fatto; il lavoro che 
ha portato alla stesura della 
bozza di programma, un te­
sto molto criticabile ma di 
buon livello, si collega diret­
tamente con la riflessione, la 
ricerca, la sperimentazione 
effettuate nelle università e, 
meno, nella scuola (se è leci­
ta una piccola autoeltazione: 
la Guida alla biblioteca del 
maestro, di chi scrive, n. 5 
delle «Guide di Paideia», Ro­
ma, Editori Riuniti, 1984, 
pag. 142, lire 12.500, scritta 
senza riferimenti al lavoro 
della commissione, contiene 
proposte bibliografiche che 
stanno in rapporto diretto 
coi problemi posti dalla boz­
za dei programmi). In questo 
campo sono da segnalare le 
Proposte per un curricolo ele­
mentare, a cura di H. Girar-

det, L. Gozzinl Hoffmann, C. 
Pontecorvo, Firenze, La 
Nuova Italia, 1984, pag. 406 
lire 25.000; i due volumi su 
L'educazione linguisttea dalla 
scuota di base al biennio della 
superiore, atti del convegno 
CIDI-LEND, 1983, Milano, 
B. Mondadori, 1984, pag. 
384-392. lire 32.000; 1 due vo­
lumi dello Schedario di unità 
didattiche. Proposte di lavoro 
per obiettivi nel I eli ciclo ele­
mentare e nel raccordo con la 
scuola media, a cura del CIE 
(comune di Milano), Milano, 
Angeli, 1984, pag. 422-556, li­
re 60.000. 

Didattica e valutazione 
stanno o dovrebbero stare 
(essere, ad esemplo, pro­
grammate) insieme. Per ca­
pirlo bene, e per capire come 
si valuta sul serio, utilissimo 
il Manuale della valutazione. 
Analisi degli apprendimenti, 
Roma, Editori Riuniti, 1984, 
pag. 190; lire 14.000, di Bene­
detto Vertecchl, volume 6° 
delle «Guide di Paideia». Un 
insegnante, se lo legge con 
un po' d'attenzione, com­
prende davvero a che cosa 
serve una valutazione su ba­
si scientifiche per una scuola 
seria e un po' più democrati­
ca dell'attuale, dove anche 
perché non si sa valutare si 
aggravano 1 molti e vecchi 
difetti. 

Giorgio Bini 

Un insieme di fatti non dice nulla ad una mente che non sia già educata a capire piuttosto che a credere 

«La scuola pensi a poche e buone idee» 
di CARLO BERNARDINI 

Per una singolare coinciden­
za (ma. spesso, le coincidenze 
sono l'indice di maturazione 
dei problemi) due importanti 
riviste scientifiche hanno pub­
blicato, poche settimane fa, 
due pezzi di argomento molto 
simile e non consueto. 

Si tratta dell'editoriale di 
John S. Rigden, apparso sul 
numero di luglio dell'*Ame-
rican Journal ofPhysics» con il 
titolo »La mistica dell'autorità 
è un errore?»; e di un brano del 
discorso tenuto da Lewis 
Epstein in occasione del confe-
rimento di un premio per i con­
tributi nel campo dell'astrono­
mia, apparso sul «New Scien­
tisti (inglese) del 16 agosto con 
il titolo *Capire o credere?: 

In entrambi i casi, la cornice 
dell'opinione espressa è la scuo­
la. 

Epstein esordisce cosi. «Afi 
sembra che stiamo chiedendo 
sempre di più alla gente — alla 
gente istruita — non di capire 
ma di credere». E nelle prime 
righe di Rigden è scritto: •Cer­
tamente viviamo in un'epoca di 
specializzazioni, ma penso che 
troppe cose siano fatte d'auto­
rità». Sia Rigden che Epstein 
insistono poi sull'importanza 
del capire con i propri mezzi 
anche fuori del campo più 
strettamente professionale, e 

naturalmente ripropongono il 
problema di come può la scuola 
educare a questo. «Temo», dice 
Ridgen, «che il fascino della 
specializzazione abbia distorto 
il nostro modo di considerare la 
mente umana. Non abbiamo 
bisogno di rinchiuderci nelle 
strettoie di una specialità. So­
stengo che è legittimo che un 
fisico parli della pace». E 
Epstein raccomanda: €Non cre­
dete a niente. Cercate di capire 
i processi mediante i quali si 
costruiscono e si distruggono i 
modelli: 

Queste osservazioni dovreb­
bero farci riflettere. Da un Iato. 
gli anglosassoni hanno fama di 
essere più specializzati di noi; 
dall'altro, noi abbiamo fama di 
essere più ideologizzati. Per un 
verso o per un altro si sta per­
dendo, sia da loro che da noi, la 
completa autonomia del pen­
siero individuale. È eccessivo 
dire che questo corrisponde a 
una profonda mancanza di 
scientificità nel modo di ragio­
nare, cioè nel modo in cui si af­
frontano problemi di qualun­
que natura? Forse no. 

Sta di fatto che l'educazione 
rigorosa del buon senso a molti 
usi è poco praticata ovunque e 
che il buon senso educato non 
fa parte della cultura dominan­
te, un po'per eccesso di specia­

lizzazione, un po'per eccesso di 
retorica. È in questa povertà 
intellettuale, tra l'altro, che rie­
scono bene gli scherzi alla livor­
nese. 

Il punto su cui fissare l'at­
tenzione, secondo me, è questo: 
bisogna che le idee e il modo di 
ragionare della scienza moder­
na entrino nella scuola e si so­
stituiscano al «repertorio dei 
fatti: I fatti, importantissimi, 
sono produttivi se fanno da 
supporto alle idee; ma il loro 
racconto, da solo, è del tutto 
sterile. 

Ho scritto ^racconto», ma va­
le anche per la sperimentazione 
dimostrativa, su cui si fissano 
tante false speranze: un esperi­
mento non dice niente a una 
mente che non sia già parzial­
mente educata. 

Ma se proviamo a ricostruire 
la storia del materiale didattico 
di cui disponiamo, ci accorgere­
mo ben presto che si tratta ge­
neralmente (e specie nei casi di 
maggior successo) di materiale 
che invita a mcredere piuttosto 
che a capire». Le motivazioni 
addotte, con frequenza allar­
mante, sono apparentemente 
forti: la realtà è quella che è (e 
questo è già un principio di au­
torità) e le idee, rispetto ai fat­
ti, puzzano di filosofìa; la mag­
gioranza dei cittadini ha più in­
teresse alle applicazioni che ai 
concetti; le generalizzazioni e le 
astrazioni sono pericolose; e co­

si via. 
La storia del materiale di­

dattico rivela la matrice di que­
ste motivazioni: in un tempo 
non lontano, l'industrializza­
zione nascente e Io sviluppo dei 
serxizi sociali ponevano l'assil­
lo dei buoni esecutori tecnici, 
dei buoni ingegneri, dei buoni 
medici, dei buoni periti, nelle 
forme adatte ad una trasforma­
zione lenta rispetto alla durata 
della vita umana. Oggi, le tra­
sformazioni prodotte dalla ri­
cerca sono numerose e radicali 
nel corso di una vita, e bisogna 
avere la capacità di assimilarle, 
capirle, criticarle e controllarle. 
Solo chi afferra le idee generali 
e possiede un buon sensoedu-
cato può sperare di adeguarsi 
culturalmente alle necessità. 
Come potrebbero mai servire a 
questo scopo i rigidi repertori 
dei buoni esecutori tecnici di 
sessanta o settanta anni fa? 

A questo punto, è spontaneo 
pensare che lo sviluppo della 
didattica faccia perno sugli in­
segnanti. Sta a loro capire (e 
trasmettere) che poche idee 
molto penetranti valgono mol­
to di più di una collezione, per 
quanto ricca, di conoscenze 
staccate. La specializzazione 
non sarà in pericolo, per que­
sto: Epstein e Rigden hanno 
perfettamente ragione. E, per 
concludere agganciandosi a 
una realtà che si trascina, che 
tutto ciò sia marea comune»: mi 
raccomando. 

Agenda 

• AUDIOVISIVI — Il Dipartimento Scuola Educazione della 
RAI ha realizzato (per la regia di Franco Vergine) un audiovisivo 
in tredici puntate su «Fisica e senso comune» destinate agli inse­
gnanti delle scuole medie superiori. Le puntate vertono sulla luce. 
la termodinamica, la dinamica, la pressione. Da gennaio, l'Univer­
sità di Roma La Sapienza organizzerà un corso per insegnanti con 
l'ausilio dì questi audiovisivi. Per informazioni (e prenotazioni 
delle cassette) rivolgersi al Dipartimento scuola educazione, setto­
re multimedia, via Orazio 21, Roma, telefono (06) 3878. 

• ELEMENTARI, NUOVI PROGRAMMI — Il CIDI di Roma 
organizza presso la sala di San Paolino alla Regola (via S. Paolo 
alla Regola, 16) un ciclo di incontri sui nuovi programmi delle 
elementari. Il primo incontro è programmato per martedì 9 otto­
bre. Per informazioni: CIDI di Roma (06) 5891325. 

• INFANZIA — È uscito il numero 11 del mensile Infanzia, edito 
da La Nuova Italia. Il numero è dedicato alla presentazione del 
convegno «Il gioco dell'imparare, verso la definizione di un currico­
lo per la scuola dell'infanzia». Il convegno si terrà ad Empoli al 
Palazzo delle Esposizioni il 25. 26 e 27 ottobre prossimi. 

• UN QUESTIONARIO DEL PCI — Il PCI ha diffuso, tramite le 
sue federazioni, un questionario di diciassette domande sul fun­
zionamento degli organi collegiali. Il questionario raccoglie infor­
mazioni sulla conoscenza che genitori, studenti e insegnanti hanno 
relativamente alla proposta di legge del PCI per la riforma del­
l'amministrazione scolastica e degli organi collegiali. Vengono rac­
colte anche proposte per un migliore funzionamento della demo­
crazia scolastica. Per informazioni, rivolgersi ai responsabili scuo­
la delle federazioni del PCI. 

• L'EDUCAZIONE IN EUROPA — L'agenzia stampa della 

CGIL scuola del 15 settembre pubblica il memorandum della CES 
su «educazione, formazione, impiego nell'Europa occidentale*. Dal 
memorandum, tra l'altro, risulta che l'Italia con il suo 7 4 ^ è 
all'ultimo posto tra i Paesi occidentali e orientali più sviluppati, in 
termini di scolarizzazione nell'età compresa tra gli 11 e i 17 anni. 
Molto più scolarizzati di noi sono Inghilterra (&J5^). Paesi Bassi 
(95). R.F.T. (79), Francia (85), R.D.T. (88). URSS (96). USA (99), 
Giappone (93) e Canada (93). 

• SCUOLA PRIVATA OBBLIGATORIA? — Una assurda circo­
lare del ministro Falcucci (Gazzetta Ufficiale del 6-2-84) obbliga 
gli studenti che sostengono un esame da privatisti presso una 
scuola privata ad iscriversi a quella scuola. Questo obbligo non è 
invece riconosciuto per le scuole statali. Il «favore» è costato caro, 
ad esempio, a quattro studenti torinesi che, sostenuto un esame 
§resso un liceo privato, sono stati obbligati (pena l'annullamento 

ell'esame) a sborsare 2 milioni e mezzo più «extra* per iscriversi a 
quella scuola privata. La faccenda è finita in tribunale. Il deputato 
comunista Lorenzo Gianotti ne ha fatto un'interrogazione. 

• TUMETTI — Il fumetto fa l'ingresso con tutti gli onori nella 
pedagogia e nella scuola. Ermanno Detti ha dedicato un attento 
studio alle strips (E. Detti, // fumetto fra cultura e scuola. La 
Nuova Italia. Firenze 1984, pp. 209, L. 14.500). Documenta tra 
l'altro le censure subite nel tempo dagli eroi delle strisce. Un'ap­
pendice è dedicata a schede didattiche. 

• LIBRI DI TESTO — Un eventuale processo ai libri di lettura 
della scuola elementare dal 1800 al 1945 disporrebbe di numerosi 
corpi di reato. V. Vergani e M. L. Meacci hanno pazientemente 
costruito un grosso volume di Rilettura storica dei libri di testo 
della scuola elementare (ed. Pacini, Pisa 1984, pp. 400, s.i.p.). Gli 
attentati all'intelligenza dell'infanzia vi sono raccolti tutti. Il volu­

me è connesso con la biennale Rassegna dei testi scolastici iniziata 
nel 1979 dal Comune di Massa. 

• JONAS A SCUOLA — Il mensile della FGCI. «Jonas. in edicola 
il 15 ottobre prossimo a 2000 lire dedicherà ampio spazio alle 
questioni scolastiche. Oltre all'editoriale di Sandro Pulcrano, sa­
ranno, presentati una tavola rotonda sul decennale dei decreti 
delegati, il sistema formativo e i rapporti pubblico-privato (parte-

sulle professioni del 2000, un intervento di Luigi Berlinguer su 
come è mutato il diritto all'apprendimento e una conversazione 
tra quattro studenti di Torino, Napoli, Reggio Emilia e Modena 
sull'associazionismo studentesco. 

• MEDICINA — «Nella situazione attuale un provvedimento di 
introduzione di numero chiuso nelle facoltà di medicina, a Napoli 
come nel resto del Paese, intervenendo sugli effetti e non sulle 
cause del problema produrrebbe come unico risultato la congestio­
ne paralizzante delie altre facoltà». E quanto afferma la FGCI 
commentando la proposta dell'Ordine dei medici di Napoli dì 
introdurre il numero chiuso alla facoltà di medicina. «Per quanto 
riguarda il rapporto università-mondo del lavoro — prosegue la 
FGCI — l'ipotesi della diversificazione dei titoli a medicina (di­
ploma universitario di primo livello, diploma di laurea e diploma 
di specializzazione) sarebbe una risposta adeguata al grande ven­
taglio di competenze che il campo sanitario richiede. In questo 
senso va la proposta di legge del PCI sui nuovi ordinamenti didat­
tici. Perciò chiediamo ali Ordine dei medici di dimostrare la stessa 
solerzia con la quale è intervenuto per dissuadere i giovani ad 
iscriversi a medicina, nel sollecitare le forze politiche e le istituzio­
ni affinché si riprenda il dibattito sui temi della riforma che giudi­
chiamo non più rinviabile». 

Verso le elezioni nella scuola 

Lo studente 1984 
Senza i «valori» 
e senza i diritti? 

N ON SI PUÒ dire che la generazione che 
abbiamo dinanzi — quella che in questi 
giorni è ritornata a sedersi fra i banchi 

di scuola — sia segnata dal disimpegno e dal­
l'afasia. Lo sostengono in molti ma, a veder 
bene e senza secondi fini, è vero proprio il con­
trario. Lo abbiamo visto nei mesi passati. Sono 
stati proprio loro, i giovanissimi, a costituire la 
linfa vitale di movimenti come quello per la 
pace e il disarmo. Certo, con i dubbi, le incer­
tezze, gli interrogativi sul futuro che sono pro­
pri di questa generazione, ma anche con la for­
za di chi ha saputo sfidare a testa alta un nemi­
co agguerito come la mafia. I giovanissimi dei 
movimenti di questi anni. Quelli delle grandi 
opzioni etico politiche che, direttamente od in­
direttamente, hanno costituito - non dimenti­
chiamolo — tanta parte della stessa avanzata 
comunista del 17 giugno. Senza problemi, dun­
que? Solo polemiche strumntali, allora? No, 
una questione c'è, lo avvertiamo anche noi, e 
riguarda l'oggettiva attenuazione di un impe­
gno collettivo, ad esempio, sui grandi temi del­
la cultura e della trasformazione della scuola. 
Le ragioni sono molteplici, chiamano in causa 
chi un questo paese governa da troppi anni, e il 
fenomeno, ad onor del vero, non interessa i soli 
studenti. Se però non ti fermi ad un'osservazio­
ne epidermica scopri che —contradittoriamen-
te, sembrerebbe — non si è attenuata, invece, 
una diffusa domanda di sapere di cultura e non 
è scomparso l'interrogativo sulle finalità dello 
studio, della formazione, del futuro individuale 
e collettivo. Se è cosi, il problema riguarda 
sopratutto noi, la capacità nostra di ritessere 
le fila di una nuova credibile tensione riforma­
trice. Su basi e motivazioni nuove. Non per una 
sorta di ossequio e continuità con una vocazio­
ne riformatrice della scuola propria del movi­
mento operaio. Ma, appunto, per i problemi 
nuovi di un'epoca di grandi sconvogilmenti e 
parlando al bisogno di futuro di questa genera­
zione. Il futuro, quello di chi è oggi negli appa­
rati di formazione, non possiamo costruirlo so­
lo fronteggiando il pericolo dell'olocausto nu­
cleare e la minaccia alla democrazia di poteri 
occulti e palesi. Anche e sopratutto così, certo. 
Ma non solo. Occorre cimentarsi con la sfida 
nuova delle innovazioni tecnologiche e scienti­
fiche. Il crocevia di questa battaglia non è più 
solo il controllo della riorganizzazione produt­
tiva, ma è il ruolo della scuola e della forma­

zione, la sua produttività sociale, il rapporto 
con un mondo del lavoro che muta a velocità 
mai prima conosciute. C'è, fino in fondo, questa 
consapevolezza tra di noi? Ne abbiamo discus­
so alla recente assemblea nazionale degli stu­
denti comunisti: non è più rinviabile nella no­
stra iniziativa la rimessa al centro e la batta­
glia sulla scuola, la formazione e la cultura. A 
partire dalla prossima scadenza per il rinnovo 
della componente studentesca negli organismi 
colleggiali. Non perché li si decidano le sorti 
dell'umanità — ma quali elezioni, in assoluto, 
hanno ormai un valore, potremmo dire, così 
epocale? — bensì per il significato, specifico e 
generale, che assumeranno — questo si — nel­
la battaglia sul destino della scuola. La tenta­
zione è forte, e le suggestioni d'oltralpe non 
mancano ai nostrani paladini dì crociate ideo­
logiche e confessionali. La realtà è però diver­
sa. Noi ci battiamo per affermare l'idea di un 
sistema formativo integrato, di cui la scuola 
pubblica sia parte costitutiva, d'indirizzo e go­
verno delle diverse opportunità educative, ga­
rante del pluralismo culturale. Lo scontro sarà 
tra quest'ipotesi e quella di chi punta ad una 
marginalizzazione del ruolo della scuola pub­
blica e a configurare canali formativi forte­
mente pluralizzanti e contrassegnati da model­
li culturali ed ideologici. Le elezioni saranno la 
cartina tornasole di questa battaglia e della 
sfida apertasi sul terreno della democrazia e 
della partecipazione nella scuola. Oggi la re­
strizione è evidente e più forte del passato. Gli 
stessi spazi democratici degli organi collegiali 
— che noi riteniamo limitati e da riformare — 
vengono quotidianamente calpestati e disatte­
si. La risposta dovrà essere innanzitutto sul 
versante di una competizione elettorale che 
avrà al centro il tema del rinnovamento della 
democrazia degli organi collegiali ma, al tem­
po stesso aprendo nuovi fronti della nostra bat­
taglia come quello dei diritti lesi degli studenti. 
L'attuale normativa risale ad una legge del 
1925. Con la nostra iniziativa vogliamo porre il 
problema del ripristino di un diritto lesodegli 
studenti che riguarda non solo la sfera delle 
condizioni di studio, ma l'agibilità politica e il 
diritto all'apprendimento. Apriamo un terreno 
di confronto che vuole coinvolgere altre com­
ponenti del mondo della scuola e le più diverse 
organizzazioni giovanili e studentesche. 

Alessandro Pulcrano 

Pubblichiamo qui il con-
- tributo di Benedetto Ver­

tecchl al dibattito sulla ri­
presa della selezione nella 
scuola, dibattito aperto da 
Roberto Maragliano il 13 
settembre scorso. Abbia­
mo ricevuto (e pubbliche­
remo nelle prossime pagi­
ne «Scuola e società») in­
terventi da parte dì inse­
gnanti, presidi, lettori. 

Nell'articolo apparso il 13 
settembre, R. Maragliano ha 
opportunamente richiamato 
l'attenzione sul riproporsi, 
anche nella scuola dell'ob­
bligo, di forme di selezione 
che in anni recenti sembra­
vano essere state superate. 
Assistiamo quindi ad una re­
crudescenza delle bocciatu­
re, in particolare nella scuola 
media, alle quali conseguono 
inevitabili abbandoni da 
parte degli allievi. Il fenome­
no è lo stesso che, con di­
mensioni maggiori, si verifi­
ca da sempre nella seconda­
ria superiore: nei primi anni 
si assiste a vere e proprie fal­
cidie di allievi, cui corrispon­
de una sorta di assoluzione 
finale in sede di esame di 
maturità: la «clemenza» che 
si esibisce al termine non ha 
molto più senso del «rigore» 
iniziale. Non possiamo co­
munque limitarci a denun­
ciare ciò che sta avvenendo: 
occorre interpretare tale li­
nea di comportamento valu­
tativo da parte della scuola. 

È mia opinione che l'ina­
sprimento di questi ultimi 
anni costituisca un'opera­
zione «mimetica», attraverso 
la quale si cerca di nasconde­
re 11 malessere diffuso fra gli 
insegnanti e di restituire alla 
scuola un credito che attual­
mente pochi sono disposti a 
riconoscerle. 

Per comprendere quanto 
sta accadendo occorre rifarsi 
alla «ideologia» scolastica 
prevalente fino ad un paio di 
decenni fa: in un contesto in 
cui la scuola assolveva un 
importante compito di filtro 
sociale. la bocciatura rap­
presentava l'espediente tec­
nico attraverso cui sì realiz­
zavano due importanti 
obiettivi: la conservazione di 
un accettabile grado di omo­
geneità della popolazione 
scolastica e l'esclusione di 
quanti mostrassero di non 
corrispondere ad un profilo 
desiderato di allievo. Il pri­
mo obiettivo era di tipo di­
dattico. perché consentiva di 
semplificare le condizioni di 
lavoro nella scuola, il secon­
do di tipo sociale, perché 
manteneva sotto controllo 
l'accesso agli studi, pur tolle­
rando in qualche misura ec­
cezioni ad una pratica della 
selezione rigidamente di 
classe. Va detto che in tal 
modo la scuola fungeva real­
mente da canale di promo­
zione sociale, anche se per 
una quota limitata di popo­
lazione. In conclusione, la 
pratica della boccaitura ap­
pariva del tutto coerente con 

Perché oggi si boccia 

Durao 
morbida 

ma sempre 
selezione 
di classe 
rimane 

l'immagine e il ruolo della 
scuola. 

Sarebbe difficile sostenere 
che la selezione operi ancora 
nel modo che abbiamo de­
scritto. Del resto non avreb­
be senso affermare che at­
traverso le bocciature, che 
della selezione di tipo tradi­
zionale costituiscono il prin­
cipale strumento, si realizzi­
no attualmente obiettivi co­
me la semplificazione delle 
condizioni di lavoro didatti­
co o il controllo delle caratte­
ristiche sociali della popola­
zione scolastica. Non che 
non permangono strascichi 
di pratiche selettive di tipo 
tradizionale, ma sì tratta di 
manifestazioni contraddit­
torie, e comunque non fun­
zionali. Infatti nel frattempo 
la scuola ha perso in buona 
parte la sua funzione di pro­
mozione sociale, come dimo­
stra drammaticamente 
l'ampiezza della disoccupa­
zione giovanile, che colpisce 
in particolare diplomati e 
laureati. Ma allora, perché 
aumentano le bocciature? 

La risposta a tale interro­
gativo non può non essere 
complessa. Dobbiamo consi­
derare l'inadeguatezza della 
risposta istituzionale alla 
crescita della domanda di 
istruzione, la frustrazione 
che il complicarsi delle con­
dizioni di lavoro, in mancan­
za di sostegni adeguati, ha 
determinato negli insegnan­
ti, la disaffezione che strati 
crescenti di popolazione, ap­
partenenti alle classi medie e 
superiori, vanno mostrando 
nei confronti del sistema 
pubblico di istruzione, l'af­
fermarsi nell'opinione pub­
blica di una percezione nega­
tiva della capacità delle. 
scuola di far fronte al suoi 
compiti. Tutto ciò ha spinto 
una parte degli insegnanti 
ad assumere un atteggia­
mento difensivo, che consi­
ste nel tentare di riaffermare 
un'immagine «dignitosa» 
della scuola esercitando una 
prerogativa, quella appunto 
di bocciare, cui per qualche 
tempo non era sembrato 
conveniente ricorrere. 

Si tratta dunque, come di­
cevamo all'inizio, di una 
operazione mimetica, che ha 
conseguenze gravi, e che po­
trebbero diventare ancora 
più gravi se l'atteggiamento 
che abbiamo cercato di de­
scrivere dovesse ancora dif­
fondersi. Ma mentre sì riflet­
te sulle bocciature, si deve 
anche ricordare che oggi la 
selezione di classe non si 
esercita più In modo preva­
lente attraverso di esse: ad 
una selezione «dura» se ne è 
sostituita, o almeno affian­
cata, una «morbida», che 
consiste nel mantenere gli 
allievi nella scuola per un 
numero consistente di anni 
senza assicurare ad essi l'ac­
quisizione di un repertorio 
adeguato di capacità e cono­
scenze. 

Benedetto Vertecchì 


